APE E RITA 


MIANONNAE — 
GLI ACCORDI SINDACALI 


LA GUERRA È L'ORIZZONTE “NORMALE” DELLA NOSTRA EPOCA 


TUTTE LE GUERRE CONTRO DI NOI 


I governi e le organizzazioni sovrana- 
zionali — militari, economiche e poli- 
tiche — su scala globale perseguono il 
controllo delle risorse, dei territori, 
dei flussi informativi con sempre più 
marcata attitudine autoritaria e mili- 
tarista. 


In un pianeta dove lo scontro tra po- 
tenze è segnato da un orizzonte mul- 
tipolare, la competizione tra gli Stati, 
lo scontro tra interessi imperialisti 
moltiplica le guerre, sia combattute 
direttamente che sostenute in modo 
indiretto e non palese. Alle operazioni 
belliche si affianca l'intervento econo- 
mico e politico per la costruzione di 
aree di influenza sempre più estese. 
La narrazione che prevale e viene usa- 
ta per supportare le mire egemoniche 
.è, a seconda dei contesti e dei momen- 
ti, quella della guerra al terrore, della 
difesa della pace, della stabilità e del 
benessere. 


La separazione tra guerra e ordine 
pubblico, tra esercito e polizia è sem- 
pre più labile. L’alibi della salvaguar- 
dia dei civili è una menzogna di fronte 


all'evidenza che le principali vittime 


ed obiettivi delle guerre moderne sono 
proprio i civili. Civili bombardati, af- 
famati, controllati, inquisiti, stupra- 
ti, derubati: è quotidiana cronaca di 
guerra. Poi arriva la “ricostruzione”, 


la creazione di uno stato democrati- 
co fantoccio delle truppe occupanti, 
l’organizzazione di esercito, polizia, 
magistratura leali ai nuovi padroni. È 
la prosecuzione con altri mezzi della 
guerra. 

La guerra è diventa filantropia plane- 
taria, le bombe, l’occupazione mili- 
tare, i rastrellamenti ne sono lo stru- 
mento. I militari diventano poliziotti, 
i poliziotti diventano militari. 


Venticinque anni dopo la prima guer- 


| ra del golfo, dopo svariati altri conflit- 


ti, agiti in nome dell’umanità e della 
giustizia, qil timore che la guerra po- 
tesse investire le nostre città è diven- 
tato realtà, anche se in forme e modi 
che nessuno all’epoca avrebbe potuto 
prevedere. Dalle Twin Tower alle stra- 
de di Londra, Parigi, Madrid, Bruxel- 
les, Nizza, Monaco, Suruc, Ankara la 
guerra è arrivata a due passi dalle no- 
stre case. 


La convinzione che la guerra fosse 
altrove si è frantumata. Ma i gover- 
ni continuano a coltivare l'illusione 
che sia possibile ricacciarla indietro, 
chiudendo le frontiere, cacciando gli 
immigrati, sigillando i quartieri pove- 
ri, mettendo le città in mano ai mili- 
tari, piazzando telecamere e microfoni 
ovunque. 

Le nostre scarne libertà vengono can- 
cellate. La paura è un’arma potente. 

Il paradigma della guerra di civiltà 


integra, senza sostituirle, quello della 
guerra umanitaria e la nozione ambi- 
gua di operazione di polizia interna- 
zionale. Il nemico assoluto, la cui fero- 
cia non è paragonabile a nessun altra, 
giustifica ogni orrore sia compiuto per 
combatterlo e sconfiggerlo. 

Il nemico stesso, con una chiara ope- 
razione di propaganda e proselitismo, 
esibisce quel vasto campionario di 
orrori, che, in genere, ad altre latitu- 
dini, viene accuratamente nascosto e 
negato. 

Nulla di nuovo nella propaganda di 
guerra: la democrazia cela e nega i 
propri orrori o li descrive come ec- 
cezioni necessarie. Lo Stato islamico 


preferisce esibirli per alimentare il 


terrore e fare proseliti. 


Con modi che rinnnovano l’attitudine 
colonialista, i nostri governanti giusti- 
ficano la guerra, sia come strumento 
preventivo di azioni terroriste, sia 


come dovere di soccorso a popolazio- 


ni considerate "costitutivamente" in- 
capaci di uscire dallo stato di minorità 
culturale. 


La gestione delle emergenze umani- 
tarie provocate dalle guerre cui par- 
tecipano le forze armate occidentali è 
anche un grande e lucroso business, 
nonché uno straordinario laboratorio 


di controllo dei milioni di persone che 


crisi, guerre e desiderio di vita nuova 
spingono a mettersi in viaggio. 


Gli specialisti dell'umanitario seguo- 
no e spesso accompagnano le truppe 
in missione all’estero. Non sono (solo) 
il volto buono da mostrare all’opi- 
nione pubblica, ma fanno parte inte- 
grante del dispositivo bellico. Non la 
prosecuzione della guerra con altri 
mezzi, ma la guerra con tutti i mezzi 
necessari. 


Il paradigma della “guerra al terrore” 
da cui derivano legislazioni e pratiche 
emergenziali, e il conseguente stato 
di eccezione, più o meno permanen- 
te, mira ad un maggiore disciplina- 
mento dei dominati più che alla difesa 
da un qualunque nemico esterno, ed 
è servito, in Afganistan e Iraq, a for- 
nire la copertura ad un’operazione di 
predazione imperiale atta a consegui- 
re un maggior controllo sulle risorse 
energetiche. La paura, il terrore, la 
guerra si possono mettere a valore. Il 
mercato della sorveglianza di massa il 
settore della difesa privata, della lo- 
gistica di guerra sono costantemente 
cresciuti dal lontano 2001. 


Ovunque i governi aumentano la spe- 
sa militare, la produzione bellica e 
rafforzano i propri poteri e quelli di 
esercito e polizia. E’ avvenuto in modo 
evidente e brutale dopo il fallito colpo 
di stato in Turchia e prima delle olim- 
piadi in Brasile, come nel Messico del- 
le lotte degli insegnanti. E avvenuto 
in molti altri paesi europei. In Francia 


OI CONTRO TUTTE LE GUERRE 


l'emergenza è servita a colpire chi lot- 
tava contro la nuova legislazione sul 
lavoro. 


Le leggi contro il terrorismo, il raffor- 
zamento degli esecutivi, la limitazione 
della libertà di manifestare, la pro- 
clamazione dello stato di emergenza 
mirano a reprimere ogni forma di op- 
posizione politica e sociale e a disci- 
plinare i proletari, specie quelli immi- 
grati, fomentando la guerra tra poveri, 
alimentando la divisione tra lavorato- 
ri europei e lavoratori immigrati. 

Le radici della guerra sono a due pas- 
si delle nostre case: sono basi milita- 
ri, fabbriche d’armi, frontiere chiuse, 
muri e filo spinato. Mettersi di mezzo 
è possibile, mettersi di mezzo è neces- 
sario. 

Dobbiamo abbattere le frontiere, 
frantumare la logica dello sfruttamen- 
to, spezzare il cerchio della paura, op- 
porci alla guerra e al militarismo con 
la pratica del mutuo appoggio e dell’a- 
zione diretta. 


Ci spinge la consapevolezza che il 
mondo in cui siamo forzati a vivere 
è intollerabile. Questo rende sempre 
più forte un’urgenza. Quella dell’anar- 
chia. 


*mozione del decimo congresso dell’T- 
FA — l'Internazionale di Federazioni 
Anarchiche, Francoforte. 
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COSA POTREBBE NASCONDERSI DIETRO UN APE ED UNA RITA 


MIA NONNA E GLI 
ACCORDI SINDACALI 


“Pensar male è brutto, e la cosa peg- 
giore è che ci azzecchi quasi sempre”: 
è la versione familiare, dettami da 
piccolo dalla mia nonna materna (che 
sosteneva di averla a sua volta impa- 
rata dal nonno...), di questo proverbio 
solitamente attribuito . all’ineffabile 
Giulio Andreotti — che evidentemente 
pensava anche a se stesso ed alle sue 
azioni. La frase mi è venuta in mente 
già in occasione delle varie “anticipa- 
zioni” in merito all'idea di un Anticipo 


| Pensionistico (APE) da finanziare con . 


un prestito da restituire con comode 
rate sulla pensione stessa, poi con- 
cretizzatosi nell’ultimo accordo tra 
governo e sindacati dove all’APE si è 
aggiunta poi la RITA (Rendita Inte- 
grativa Temporanea Anticipata). 


In poche parole, l'accordo consiste, 
per ciò che concerne l'APE, nella pos- 
sibilità volontaria di lasciare il lavoro, 
raggiunti 1 63 anni, 3 anni e 7 mesi 
prima della pensione di vecchiaia tra- 
mite un anticipo pensionistico che il 
lavoratore stipulerà con l’Inps, am- 
mortizzato con rate ventennali sulla 
pensione. 

Se il lavoratore lascia questo mondo 
terreno prima dei vent'anni del rim- 
borso, il residuo sarà a carico di un’as- 
sicurazione con cui si sarà stipulata 
una adeguata polizza (non dovrebbe 
perciò venire caricata sulla reversibi- 
lità o comunque sugli eredi). 


In alcuni casi di lavoratori in partico- 
lare stato di difficoltà economica (ma 
il loro numero da determinare in base 
al reddito non è stato ancora precisa- 


to) scatterebbe l’APE “social”, dove lo 


Stato si farebbe carico in toto dell’an- 
ticipo pensionistico; inoltre, le impre- 
se, per favorire i processi di turn over, 
vengono lasciate libere di accollarsi i 
costi dell’APE al posto del loro dipen- 
dente — se lo desiderano... Dovrebbero 
risultare agevolati anche i lavoratori 
precoci, cioè coloro che hanno iniziato 
a lavorare prima dei diciannove anni 
che hanno raggiunto quarantuno 
anni di contributi, e coloro che hanno 
svolto lavori usuranti, che potranno 
anticipare l'età pensionistica fino a 
diciotto mesi relativamente a quella 
che sarebbe stata la loro sorte con la 
riforma Fornero. 
Dopo di che, come dicevamo, c’è la 


RITA, che verrà concessa a chi ha ma- 


turato redditi in un fondo integrativo, 
ma vuole attingervi prima dell’età di 
pensionamento per ottenere una ren- 
dita temporanea per il periodo di lì 
alla pensione, ottenendo determinate 
agevolazioni fiscali (una tassazione 
inferiore a quella prevista per gli an- 
ticipi e pari invece a quella prevista 
sulla pensione complementare che sa- 
rebbe stata erogata). 


I Sindacati firmatari dell’accordo, che 
prevede anche altri aspetti (la quat- 
tordicesima mensilità per i pensiona- 
ti con redditi fino a circa mille euro, 
l'allargamento della no tax area a red- 
diti pensionistici superiori all’attuale, 


la ricongiunzione gratuita dei redditi 
maturati con gestioni pensionisti- 
che diverse...), hanno dichiarato più 
o meno unanimemente, con qualche 
solito distinguo, che sono sia pure 
parzialmente soddisfatti dell'accordo, 
il quale, pur con i suoi limiti, andreb- 
be positivamente in controtendenza 
relativamente a ciò che era accaduto 
negli anni passati. Allora per quale 
motivo mi è risuonata nella mente la 
frase di mia nonna? 


Sarò sicuramente diventato un malfi- 
dente a forza di essere stato cresciuto 
in una famiglia in cui si dicevano tali 
malignità, ma ho l’impressione che il 


. governo sia riuscito, nascondendolo 


in mezzo ad alcune piccole concessio- 
ni, a far passare un principio assai pe- 
ricoloso per i lavoratori, specie quelli 
delle aziende in difficoltà nella crisi 
economica (in pratica, la maggioran- 
za), e che quello fosse il reale obiettivo 
di Matteo Renzi e del suo entourage. 
Mi spiego. In molti casi, nelle azien- 
de in crisi spesso si risolvono deter- 
minate situazioni tramite il ricorso ai 
prepensionamenti, i quali, fino ad or- 
non erano a carico in alcun modo « 
lavoratore. 


Da oggi, il governo ha aperto la por- 
ta alla possibilità che il lavoratore 
dell’azienda in crisi si paghi da solo i 
costi del prepensionamento. Adesso, 
le condizioni possono anche apparire 
relativamente favorevoli al lavoratore 
— ma si sa, la crisi è crisi ed allora... 


TRIESTE 


PRESIDIO SOLIDALE 
CON LA RESISTENZA 


URDA 


Dopo il presidio regionale a Udine 
‘’ sabato 24 settembre indetto dal 

amento Libertario Regio- 
nale una nuova iniziativa solidale 
si è tenuta in Friuli-Venezia Giulia 
questa volta a Trieste sabato 1 ot- 
tobre. 


Su iniziativa di alcuni gruppi e in- 
dividualità si è tenuto un presidio 
informativo nella centralissima 
piazza della Borsa. E’ stata un'i- 
niziativa molto riuscita e comu- 
nicativa che ha visto una 70ina di 
persone partecipare al presidio che 
è stato molto visibile ai numerosis- 


 Simi passanti: numerosi striscioni 


e cartelloni fatti a mano adobba- 
vano vari lati della piazza mentre 
si svolgeva un buon volantinaggio 
con musica curda e interventi al 
microfono di sottofondo. Molte le 


persone che si sono fermate a leggere 


i cartelloni e che si sono avvicinate al 


banchetto per prendere materiali di 
approfondimento sul tema. 


Come sempre ben visibile la presenza 
degli anarchici e anarcosindacalisti 
con bandiere, striscioni e materiale 
informativo, un impegno che ormai 


da due anni ci vede in prima fila in cit- 


tà e in regione. 


La campagna ormai permanente 
a sostegno della resistenza curda, 

dell'esperimento del confederalismo 
democratico e delle minoranze rivo- 
luzionarie turche (non ultimi gli anar- 
chici turchi a cui era dedicato uno dèi 
cartelli) continuerà con delle prossi- 
me iniziative. 


un compagno presente 
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Avvisiamo lettori e lettrici di Umanità Nova che il prossimo nu- 


. mero (il 31) avrà la data del 23 ottobre 2016. 


Per poter partecipare in forze al convengno della FAI a Reggio 


Emilia del 8/9 ottobre 2016 la redazione del giornale sospenderà 


il lavoro redazionale e quindi la Par per una settimana. 


Vista la de dor delicata del setting invitiamo tutti i soste- 


nitori di questa avventura, che a breve compierà 100 anni di pub- 

blicazione, a leggere, diffondere, abboriarsi e sottoscrivere questa 
“voce” originale be chi “non ha voce”, questo strumento autoge- 
- stionario per tutti i “senzapotere” e coloro che “padroni di nulla e 


servi di nessuno” vogliono continuare a informarsi e lottare. 


Invitiamo anche a collegarsi al sito del 
le www.umanitanova.org per leggersi tutti i comunica- 


ti, le brevi e i report che per motivi di spazio ma soprattut- 
non compaiono sul numero cartaceo. 
Sul sito, che a breve subirà un significativo aggiornamento, tro-. 
verete anche l'agenda con molte iniziative ed eventi Dora ini 
i reale Lex ap settimane e mesi. i 


to di 


tempistiche” 


giorna- 
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EUROPA, NATO E DRAGHI D'ITALIA 


LA GERMANIA VENDE 
UN MODELLO CHE NON HA 


-Coman 


ima 


La multinazionale mediatica “Blo- 
omberg” ha diffuso nei giorni scorsi 
una dichiarazione di Angela Merkel, 
secondo la quale il governo tedesco 
non penserebbe ad aiuti di statoper 
soccorrere Deutsche Bank, che, come 
è noto, ha aggiunto ai suoi guai finan- 
ziari anche la multa di quattordici mi- 
liardi di dollari inflittale dal governo 
federale USA. La dichiarazione è stata 
accolta con ovvi sarcasmi, visto che 


non ha alcun senso prospettare un. 


“bail in” per il caso Deutsche Bank, 
in quanto anche una spoliazione 
completa di azionisti, obbligazionisti 
e correntisti rappresenterebbe una 
goccia nel mare del dissesto finanzia- 
rio della maggiore banca tedesca. La 
voragine di Deutsche Bank è di tale 
entità che non avrebbe senso pensare 
neppure ad un aiuto di Stato, bensì 
occorrerebbe qualche accordo inter- 
nazionale per gestire la riconversione 
dell’infinita massa di titoli tossici che 
albergano nei conti della banca. An- 
che la sortita dei vertici di Deutsche 
Bank, che hanno fatto da sponda alla 
Merkel dichiarando a loro volta di non 
aver intenzione di chiedere aiuti sta- 
tali, rientra quindi nella pura retorica. 


Sebbene prive di senso, le dichiara- 
zioni della Merkel e di Deutsche Bank 
svolgeranno ugualmente una fúnzio- 
ne nella comunicazione da talk-show, 
come riprova esclusivamente retorica 
del rigorismo tedesco. In Italia lin- 
formazione riguardante la Germania 
è una delle più censurate e manipola- 
te e tende ad accreditare l’immagine, 
in positivo o in negativo, del colosso 


economico-finanziario dal quale di- 


penderebbero le nostre sorti. Anche 


Renzi, nella sua ultima performance 
di Bratislava si è attenuto a questo co- 
pione, concentrando la polemica nei 
confronti dell’ottusità e dell’egoismo 
del governo tedesco. 


La vera questione è in realtà molto di- 
versa, dato che non si comprende qua- 
li sarebbero le armi di ricatto in mano 
alla Merkel nei confronti dell’Italia. 
La Germania non è nostra creditrice 
e, come Paese che esporta la gran del 
suo PIL, la stessa Germania avrebbe 
tutto da perdere in una guerra com- 


 merciale di dazi. Persino la Commis- 
sione Europea ha un potere contrat- - 


tuale piuttosto relativo nei confronti 
dell’Italia, poiché non potrebbe far al- 
tro che deferirla alla Corte di Giustizia 
in vista di eventuali multe. 


Se c’è invece uno che oggi ci tiene per 
le palle è un italiano, un- certo Mario 
Draghi, presidente della Banca Cen- 
trale Europea e garante/compratore 
del nostro debito pubblico. Lo stesso 
Draghi si fa pagare dall'Italia questa 
garanzia con “riforme strutturali”, 
cioè con austerità. Quindi se oggi l'I- 
talia ha una controparte è Draghi e 
non la Merkel. Si paventava anche che 
la Corte Suprema tedesca bocciasse 
la politica di “quantitative easing" e 
di bassi tassi di interesse di Draghi, 
ritenendola incompatibile con il pro- 
prio ordinamento costituzionale, ma 
così non è stato, anzi la sentenza della 
Corte è stata pienamente favorevole 
all’attuale linea della BCE. 

Il “colosso economico” tedesco ha ba- 
sato tutta la sua concezione esisten- 


ziale sul surplus commerciale, ma ne- 
gli anni ‘90 non riusciva a raggiungere 
quell’obiettivo, anzi era in disavanzo 
nella bilancia commerciale; c’è riu- 
scito solo grazie al trucco dell’euro, 
mantenuto in vita dai “quantitative 
easing” di un italiano, Draghi, il quale 
lavora per conto della NATO.[1] 

La questione tedesca rimane comun- 
que centrale, poiché l'effettivo ruolo di 
questo Paese rimane oscuro, avvolto 


da mitologie ed omissioni informati- 


ve. Ci si vende un “modello tedesco” 


che non esiste, un illusionismo che. 


regge solo a patto di non metterlo sot- 
to osservazione. 


La stessa biografia della Merkel[2] 
costituisce infatti un gigantesco buco 
nero. Tra l’altro non si chiama nep- 
pure Merkel ma Kasner, e avrebbe 
acquisito il cognome attuale da un 
misterioso primo marito da cui avreb- 
be divorziato. La “Merkel” sarebbe 
figlia di un pastore protestante e nata 
ad Amburgo, in Germania Ovest, 
nel 1954, in piena guerra fredda; ma 
la sua famiglia si sarebbe ‘trasferita 
nell'Europa dell'Est (una fuga allin- 
contrario), con il pretesto ufficiale di 
evangelizzare i comunisti (sic!). Lau- 
reata in fisica, la “Merkel” avrebbe 
fatto parte della Gioventù Comunista 
e sarebbe entrata nel primo governo 
della DDR successivo alla caduta del 


Muro di Berlino, per poi farsi notare e 


adottare dal cancelliere Kohl. 


Le cose non vanno meglio neanche 
per la biografia dell’attuale ministro 
dell'Economia Wolfgang Schaeuble, 
che, da ministro degli Interni, alla fine 
degli anni ‘80 fu il gestore della riuni- 


ficazione tedesca insieme con il massi- 
mo dirigente di Deutsche Bank, Alfred 
Herrhausen. Questi fu ucciso in un 
attentato nel novembre del 1989, ma 
meno di un anno dopo anche Schaeu- 
ble rimase vittima di un attentato[3] 
che lo ridusse su una sedia rotelle per 
il resto dei suoi giorni. Le indagini 
sull’assassinio di Herrhausen seguiro- 
no dapprima la solita pista della RAF, 
ma non portarono a nulla, mentre lo 
sparatore di Schaeuble fu classificato 
sbrigativamente come “pazzo”. Non 
siamo mica a Casal di Principe ma in 
un contesto di “purezza ariana” (par- 
don, di “etica protestante”, ma il sen- 
so è quello), perciò il fatto che i due 
organizzatori del grande banchetto 
finanziario costituito dal saccheggio 
delle banche e delle industrie della 
DDR siano incorsi in attentati a pochi 
mesi l’uno dall’altro, fu considerato 
una pura coincidenza, tanto da non 
ritenerla neppure degna di nota. 


Un domani magari uno storico serio 


(ma esistono?) riuscirà forse a spie- 
garci il mistero della Germania, un 
Paese classificato come ricco e poten- 
te ma che tra l'800 ed il ‘900 ha visto 
partire dal proprio territorio più emi- 
granti di qualsiasi altro Paese euro- 
peo; tanto che oggi i cittadini america- 
ni di origine tedesca sono quarantasei 
milioni, la prima etnia degli USA con 
il 18% del totale della popolazione, 
quindi più degli Irlandesi americani 
che sono trentatré milioni, e quasi il 
doppio rispetto agli anglo-americani, 
che sono appena venticinque milioni, 
ed il triplo degli italo-americani che 
non arrivano al 6% del totale. 

Nell'attesa di queste spiegazioni, in- 
tanto in Italia ci si potrebbe accon- 
tentare di non farsi più prendere per i 


fondelli dal nostro conterraneo Mario 


Draghi. 


NOTE 

[1] Vedi http://www.comidad.0rg/dblog/ 
articolo.aspParticolo=714 

fel —http://finanza.excite.it/angela-mer- 
kel-biografia.html 

[3] Vedihttp://ricerca.repubblica.it/repub- 


. blica/archivio/repubblica/1990/10/13/ 


tre-colpi-al-ministro-dell-interno.html 
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GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 


SITO DI UMANITÀ NOVA 


‘ Venerdì 7 ottobre 2016, alle 


ore 9.30, presso la Corte d' 
pello del Tribunale di Salerno, 
si terrà l’ultima udienza del pro- 
cesso d’Appello per la morte di 
Francesco Mastrogiovanni e con 
molta probabilità, nella stessa 
giornata, verrà emessa anche la 
sentenza. 

Come si ricorderà l'insegnante 
libertario cilentano, il 30 luglio 
2009, dopo essere stato sottopo- 
sto ad un TSO (Trattamento sa- 
nitario obbligatorio) illegittimo 
venne ricoverato, in ambulanza, 


presso il reparto di psichiatria. 


dell'ospedale “San Luca” di Val- 
lo della Lucania (SA) dove, per 
87 ore, rimase legato, per i quat- 


tro arti, al letto di contenzione 


senza essere nutrito e curato 
adeguatamente. 


Il 4 agosto del 2009, gli infer- 


mieri si accorsero che era mor- 
to solo a distanza di sei ore dal 


‘ decesso. Nella sentenza di pri- 


mo grado, emessa il 30 ottobre 
2012, sono stati condannati tutti 
i medici: il primario del reparto. 
di psichiatria, Di Genio, per tut- 
ti i capi di imputazione, come 
per gli altri medici, a 3 anni e 6 
mesi, Barone condannato a 4 


“anni, così come Basso, mentre 


Mazza e Ruberto a 3 anni. Pena 


| più lieve per Michele Della Pepa, 


condannato a 2 anni di reclusio- 
ne, tutti per i reati di sequestro 


di persona, omicidio colposo e 


falso in cartella. 
Tutti i medici, 


anni dall’esercizio della profes- 
sione. Assolti dai reati, invece, 


‘i 12 infermieri del nosocomio 


vallese. Nel corso dell’ultima 
udienza del processo d’appello, 


iniziato il 7 novembre 2014, si 


assisterà alla replica del Procu- 


ratore Generale, Dr.ssa Madda- 
lena Russo che, nel frattempo, 


ha sostituito il Procuratore Ge- 
nerale, Dr. Elio Fioretti il qua- 


le, occorre ricordare, nella sua 
arringa, pronunziata il 10 aprile 


2015, aveva chiesto pene più se- 
vere per i medici e la pi 
di tutti gli infermieri. 

Angelo Pagliaro 


del Comitato Verità e Giu- 
stizia m Franco 


escluso Della 
Pepa, sono stati interdetti per 5° 
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RIPRENDIAMO E PUBBLICHIAMO 


LE COMUNITÀ AUTOGESTIT 


Le prime forme di autogestione nella 
rivoluzione siriana sono state le tanse- 
egiyat, dei comitati di coordinamento 
formati da gruppi di amici ed attivisti 
di vari quartieri e villaggi che raduna- 
vano le loro comunità preparandole 
alle proteste e alle dimostrazioni. Con 
l'avanzare della rivoluzione, le tansee- 
giyat furono superati dai Comitati di 
Coordinamento Locale (CCL), dal ca- 
rattere decisamente più politico. Era- 
no dei comitati composti da attivisti — 
eletti o nominati — da diverse aree del 
paese. Erano contro ogni settarismo, 
opposti all'intervento straniero, dediti 
ad una rivolta non violenta contro la 
dittatura, e volevano la formazione di 
uno stato civile democratico. Organiz- 
zavano manifestazioni, diffondevano 
filmati e report sulla rivoluzione, si 
occupavano del coordinamento du- 
rante le giornate di protesta e, con 
l'aumento della repressione, forni- 
vano aiuto umanitario ai quartieri in 
rivolta. Il loro obiettivo era spingere 
le proteste verso un abbattimento non 
violento del regime. 


Con la crescente militarizzazione del 
conflitto, i CCL iniziarono ad occupar- 
si sempre meno dell'organizzazione 
delle proteste, fornendo sempre più 
aiuto umanitario alle comunità attac- 
cate dal regime. Gli attivisti organiz- 
zavano la distribuzione del cibo e del- 
le medicine alle periferie assediate dal 
regime, supportavano i detenuti nelle 
prigioni governative e si impegnavano 
a rendere pubblici gli abusi del regime 


e di alcune fazioni ribelli sempre più 
inaffidabili. 


La mancanza di solidarietà verso que- 
sti organi popolari e democratici ha 
ostacolato in modo cospicuo il loro 
lavoro; con pochissime risorse e fon- 
di, e con una rivoluzione sempre più 
militarizzata, iniziarono a perdere 
supporto e subirono diverse divisio- 
ni e defezioni verso organizzazioni 
che invece avevano come obiettivo 
la lotta armata, come ad esempio la 
Commissione Generale sulla Rivolu- 
zione Siriana, o le milizie ribelli me- 
glio finanziate che avrebbero potuto 
provvedere maggiore aiuto e prote- 
zione alle comunità sotto assalto. Di 
tutti gli organismi di opposizione in 
Siria, i CCL ricevevano i minori finan- 
ziamenti perché fedeli all’ideale della 


non violenza, perché si rifiutavano di 
sostenere gruppi armati e perché non 
avevano alcuna affiliazione religiosa. 
La brutale violenza settaria del regime 
fece affondare la voce dell’opposizione 
non violenta. Il governo imprigionò e 
torturò decine di migliaia di mani- 
festanti pacifici, e l’esercitò siriano 
portò avanti delle campagne di stupri 
nei quartieri ribelli che ebbero come 
risultato migliaia di donne e ragazze 
arrestate e soggette ad abusi terribili. 
Poi iniziarono a essere sganciati i ba- 
rili bomba — in modo indiscriminato 
— sulle città liberate. Dopo tutte que- 
ste atrocità sempre più persone pre- 
ferirono imbracciare i fucili piuttosto 
che scendere in strada a dimostrare e 
a urlare il proprio desiderio di rimuo- 
vere il regime. 


Questo permise al regime di aumen- 
tare la violenza della sua repressione, 
e fu così che il conflitto si fece più in- 
tenso. E questa è sempre stata l’in- 
tenzione del regime; i suoi abusi sui 
dimostranti pacifici avevano esatta- 
mente l’obiettivo di provocare queste 
reazioni. Era questa la logica brutale 
dietro alla prassi di restituire ai cari i 
corpi dei detenuti morti sotto tortura. 
La maggior parte delle dittature fanno 
scomparire le proprie vittime, per loro 
è meglio evitare di far innervosire la 
popolazione. Ma il regime di Assad ha 
fatto l'or posto, consegnando cadave- 
ri mut" ti e sfigurati alle famiglie, in 
mode he le loro atrocità fossero an- 
cora più visibili. Tutto ciò era mirato 
a far infuriare il popolo e a spingerlo 


verso la rivolta armata. 


Ma molti attivisti rimasero fedeli al 
principio di non violenza e alla lotta 
per uno stato civile democratico. Il 
Movimento non-violento siriano ha 
continuato a coordinare proteste paci- 
fiche, festivale ed altre tipologie di at- 
tivismo non violento n tutto il paese, 
sebbene in aree protette da gruppi ar- 
mati ribelli. Le proteste erano rivolte 
principalmente contro il regime, ma 
le manifestazioni sfidavano spesso il 
crescente settarismo e denunciavano 
gli abusi dei gruppi armati. Il colletti- 
vo di attivisti siriani Dawlatyprodusse 
un pamphlet (“Il Movimento non-vio- 
lento siriano. Prospettive dal cam- 
po“) documentando l’esperienza del 
MNVS. Il Violations Documentation 
Centre e il Syrian Network for Human 
Rights hanno raccolto dati sugli abusi 
da parte del regime siriano e di tutti 
gli altri gruppi armati attivi nel con- 
flitto. La responsabile del VDC Razan 
Zaitouneh — operativa da Ghouta, 
nei sobborghi liberati della Damasco 
orientale — fu rapita insieme a tre 
suoi stretti collaboratori nel dicembre 
2013. Si ritiene che la potente fazione 
ribelle che controlla la zona, Jaysh 
al-Islam, sia responsabile. 


Ma nonostante questi abusi, le orga- 
nizzazioni della società civile hanno 
resistito e, nelle aree liberate, sono 
addirittura cresciute. Nei villaggi libe- 
rati di tutta la Siria si sono costituiti 
consigli locali per organizzare il go- 
verno dei cittadini, per fornire aiuti e 


tentare di costruire una nuova società 
democratica. I consigli locali furono 
l'innovazione ideata dall'anarchico 
siriano Omar Aziz, che ha teorizzato 


l'esigenza di tale forma di organizza- 


zione politica in risposta alla completa 
assenza di alcun tipo di autogestione 
nella Siria pre-rivoluzionaria, al co 

tinuo dominio sulla vita quotidiana . 

parte del regime e aa necessità di or- 
ganizzazioni che icoraggiassero una 
rivoluzione politica e sociale. Nell’ar- 


ticolo “Discussione sui consigli locali 
in Siria”, pubblicato nel novembre 
2011, Aziz scrisse: 

“Il movimento rivoluzionario resta co- 
munque sganciato dalle attività quoti- 
diane delle persone e non è in grado 
di avere un impatto sulla vita di tutti i 
giorni. Ci sono delle discrepanze pra- 
tiche tra le attività della vita quotidia- 
na e le attività legate alla rivoluzione. 
Questo implica che le formazioni so- 
ciali siriane vivono due momenti so- 


"ta Nova 4 


Cenni 


pan 


vrapposti: il periodo del potere, in cui 
il regime continua a manovrare le at- 
tività di tutti i giorni, e il periodo della 
rivoluzione, in cui gli attivisti si danno 
da fare regolarmente per rovesciare 
il regime. Il pericolo non è dato dal- 
la sovrapposizione dei due momenti, 
giacché è nella natura delle rivolu- 
zioni, bensì nell’assenza di alcun tipo 
di correlazione tra la sfera della vita 
quotidiana e quella della rivoluzione 
stessa. Ciò che temiamo per il futuro 
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continua da pag. 4 
Comunità autogestite in Siria 


sossimo del movimento, è dato da 
due cose: che il popolo si stufi della 
rivoluzione e del suo distaccamento 
dalla vita reale di tutti i giorni, oppure 
che venga estremizzata la militarizza- 
zione del dissenso, rendendo la rivo- 
luzione stessa ostaggio dei fucili. 

Ne consegue che i rivoluzionari debba- 
no fare di tutto per rendere il proprio 
gruppo indipendente da qualsiasi au- 
torità centrale, e che in base al rappor- 
to tra quei due “periodi”, il periodo del 
potere e il periodo della rivoluzione, si 
riuscirà o meno a creare i presuppo- 
sti per la vittoria. Va ricordato che il 
supporto medico e legale avvenuto nei 
mesi scorsi nelle aree di emergenza è 
stato un grande banco di prova, e che 
bisogna incoraggiare e favorire que- 


sto tipo di iniziative includendo altre 


sfere di vita quotidiana. L'aderenza ai 
ritmi della società civile è un requisito 
fondamentale affinché una rivoluzio- 
ne possa proseguire fino alla vittoria. 
Richiede una struttura sociale flessibi- 
le che sia basata sulla collaborazione 
tra la rivoluzione stessa e la vita quo- 
tidiana del popolo. Questa forma di 
struttura sociale verrà chiamata “con- 
siglio locale”. 


Lo scopo di questo prologo e di ciò che 
seguirà nel trattato è indagare sulla 
praticabilità della formazione dei con- 
sigli locali con membri provenienti da 
diverse culture e appartenenti a divi- 
sioni sociali diverse che però lavorano 
insieme per raggiungere i seguenti 
obiettivi: 

o Sostenere il popolo a orga- 
nizzare la propria vita in modo indi- 
pendente da istitu : ni e agenzie sta- 
tali 

e Formare uno spazio per ľe- 
spressiońe collettiva che supporta la 
collaborazione di individui promuo- 
vendo attività politiche quotidiane 

° Avviare attività che mirino 
alla rivoluzione sociale partendo dai 
quartieri cittadini in una cornice di 
sostegno reciproco nazionale” 
L’anarchico Aziz pagò la sua oppo- 
sizione al regime con la vita. Impri- 
gionato dal governo di Damasco nel 
novembre 2012, morì d’infarto nella 
prigione di Adra nel febbraio dell’an- 
no successivo. La sua eredità morale 
sopravvive sino ad oggi nei movimenti 
autonomi che sostengono la rivoluzio- 
ne. 


Nella Siria liberata ci sono oltre 400 
consigli locali, affiancati da tantissi- 
me altre organizzazioni della società 
civile: centri femminili, stazioni ra- 
dio, associazioni di giornalisti e mol- 
te altre. Ci sono stati dei conflitti con 
alcune fazioni armate, ma tutte sono 
necessariamente costrette a rispettare 
l'autorità dei consigli, in quanto emer- 
si proprio dalle gesta della rivoluzione 
e accolti dal supporto delle comunità 
da cui provengono i combattenti degli 
stessi gruppi armati. 


Sull’esistenza di questi consigli locali 
non vi è alcun segreto, molti di essi 
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hanno persino sito e pagina Facebook, 
come il Consiglio Locale di Aleppo. 


Questi canali vengono utilizzati per 


rendere pubblico il proprio budget, 
per rendicontare degli incontri locali 
e delle proprie attività, che siano la 
riparazione di linee telefoniche, la pu- 
lizia delle strade, la sistemazione delle 
condutture, l’istituzione di corsi per 
la formazione femminile, l’attuazione 
del controllo dei prezzi delle materie 
prime o la distribuzione del pane. Il 
mondo esterno ignora quasi del tutto 
l’esistenza di queste società autogesti- 
te a causa del successo della narrativa 
anti-rivoluzionaria del regime e del 
completo abbandono della rivolta da 
parte delle forze progressiste di tutto 
il mondo. 


Nonostante questo abbandono, le re- 
pubbliche dei sobborghi stanno resi- 
stendo, e costituiscono una luce nelle 
tenebre che attanagliano la Siria. La 
loro persistenza spiega la longevità 
della rivolta, permettendo alle comu- 
nità di sostenersi a vicenda nonostan- 
te il caos che regna. E spiega anche 
perché il regime continua ad esercita- 
re una violenza inaudita nei confronti 
dei civili. Fino a quando esisteranno 
queste formazioni associative, il regi- 
me tenterà di sradicarle. Dei modelli 
di sistemi democratici in Siria costitu- 
iscono la più grande minaccia verso il 
regime, perché portano avanti la spe- 
ranza di un futuro progressista e non 
settario, libero dalla tirannia del re- 
gime, che possa accogliere a sé anche 
quelle comunità che attualmente sono 
ancora fedeli al regime stesso. 


Una Rivoluzione Culturale 

La rivolta ha anche stimolato. una 
massiccia rivoluzione culturale. Una 
volta che i siriani hanno spezzato le 
catene della paura che aveva fatto 
conoscere la Nazione come il “Regno 
del silenzio”, ha avuto luogo un'ester- 
nazione senza precedenti di cultura 
ribelle. 

Come dimostrato dalle strofe urlate 
a squarciagola nelle proteste di mas- 
sa, la rinascita della società civile è 
un processo inarrestabile. Gli attivi- 
sti hanno iniziato a comunicare tra 
loro riempendo di graffiti e poster i 
quartieri governati dal regime. Sta- 
zioni radio e televisive legate all’op- 
posizione hanno stabilito la propria 
base in Turchia trasmettendo i propri 
programmi in Siria. Le aree liberate 
hanno costituito subito le proprie ra- 
dio locali. Attivisti provenienti dalla 
società civile hanno tenuto dibattiti 
sulla Rivoluzione francese, sui diritti 
delle donne, sulla tolleranza religiosa 
e hanno tentato di incoraggiare la for- 
mazione di una cultura del confronto 
e della libertà di pensiero, così impor- 
tante per la costituzione di una società 
democratica. Sono nati gruppi teatrali 
che hanno portato sul palco opere le- 


gate alla rivoluzione, i rifugiati hanno 


creato spettacoli satirici e nella Città 
vecchia di Aleppo, liberata dal regime, 
è stata girata una soap oper con bam- 
bini attori. 


Questi sono soltanto alcuni degli 


esempi del grande risveglio culturale 
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nato grazie alla rivoluzione. Sul sito 
Creative Memory of the Syrian Re- 
volution ne potete trovare molti altri. 
Persino nelle ore più buie ribelli e ri- 
voluzionari hanno prodotto dei film 
per rendere pubblica la loro lotta. 
Quando il regime di Assad “ripulì” i 
quartieri di Homs, tra il 2014 e il 2015, 
i ribelli sotto assedio produssero il 
corto s:tirico “Official Statement” con 
cui hanno parlato della propria situa- 
zione, senza risparmiare critiche a chi 
li ha abbandonati. 

L’ultima scena de “Official Statement” 
mostra il leader di un battaglione e un 
guerrigliero solitario con il capo co- 
perto di bende bianche, troppo debole 
per alzare il proprio fucile d’assalto. 
“Annunciamo che non annunceremo 
più nulla dopo oggi, perché non ab- 
biamo più risorse per diffondere altri 
annunci”, dice il leader del battaglio- 
ne. “Tutto ciò che abbiamo è la nostra 
resistenza. E tutto ciò che avete voi 
sono le vostre promesse e il vostro tra- 
dimento. La Storia ci è testimone”. 


Nel quartiere di al-Waer, l’ultima area 
di Homs controllata dai ribelli in cui 
vivono oltre centomila sfollati, un’as- 
semblea civile fornisce aiuto umani- 
tario, istruzione e organizza attività 
culturali di vario tipo per provare a 
sostenere la vita del quartiere asse- 
diato. A Daraya, nella periferia di Da- 
masco, 8000 persone vivono sotto as- 
sedio dal 2012; qui gli attivisti hanno 
costruito una biblioteca sotterranea 
in cui i civili e i combattenti possano 
andare a leggere e ripararsi dall’orrore 
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PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COM 


della guerra, e un kickboxer di Muay 
Thai ha aperto una palestra per dare 
ai residenti un modo con cui passare 
il tempo e alleviare la pressione e lo 
stress dell’assedio. 


Gli attacchi russi ed iraniani mettono 
a forte rischio questi sforzi di rina- 


scita culturale. E tutto ciò è una te- 


stimonianza della volontà dei siriani 
di resistere, della loro tenacia e della 
lotta tra la vita e la morte che prose- 
gue da ormai troppo tempo. Ma più la 
guerra va avanti e più diventano forti 
le fazioni islamiche radicali, con una 
sofferenza sempre maggiore della po- 
polazione civile, che subisce ulteriori 
deportazioni, carestie e stragi. 


Per garantire un futuro al popolo si- 
riano, tutti gli attivisti socialisti e pro- 
gressisti dovrebbero dedicare tempo e 
solidarietà attiva alle organizzazioni 
democratiche presenti nell’ambito 
della rivolta siriana. Se queste doves- 
sero venire spazzate via dalla barbarie 
di Assad o del sedicente Stato Islami- 
co, allora non rischierà di essere grigio 
soltanto il futuro dei siriani, ma anche 
quello di tutti gli abitanti dell’intera 
regione. 


* Traduzione di Valerio Evangelista 
in http://frontierenews.it/2016/09/ 
le-comunita-autogestite-in-siria/ 
dal testo originario comparso in 
http://www.socialistproject.org/ 
issues/august-2016/self-organisa- 
tion-syrian-revolution/ 
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RENZITE E DALEMITE 


L'IDEOLOGIA COLONIALE 
DEL PAESE NORMALE 


Non c’è dubbio che l'impegno di Mas- 


simo D'Alema nel sostenere il “no” al 
prossimo (?) referendum sulla revisio- 
ne costituzionale costituisca un moti- 
vo di imbarazzo per il resto del fronte 
del no, in quanto la presenza di un 
personaggio come D'Alema fornisce 
molti argomenti polemici, anche piut- 
tosto scontati, all'avversario. Matteo 
Renzi infatti non ha perso occasione 
per rinfacciare allo stesso D'Alema la 
sua posizione di leader del “passato”, 
cioè esponente del vecchiume politico 
che il renzismo si è incaricato di spaz- 
zare via in nome del “nuovo”. Per la 
sua polemica, Renzi si è fatto fornire 
dai suoi “spin doctor” anche un col- 
po basso, rinfacciando a D'Alema di 
aver solo firmato, e non scritto, il suo 
opuscoletto di una ventina di anni fa, 
quello in cui si proponeva di trasfor- 
mare finalmente l’Italia in un “Paese 
normale”. 


Invocare la “normalità” ha un solo e 
sicuro effetto pratico, cioè proclamare 
la propria anormalità. La “anomalia 


italiana” è diventata un'espressione. 


proverbiale che si risolve nel con- 
ferire al provincialismo uno status 
ideologico. Di questo provincialismo 
ideologico risente anche il dibattito 


sul referendum costituzionale. Alcuni 
si sono spinti a chiedersi a cosa serva 
una Costituzione scritta, visto che gli 
Inglesi ne fanno a meno. Gli Inglesi 
hanno il self-control e l’understate- 
ment, perciò non hanno bisogno di 
norme scritte, se non come formaliz- 
zazione a posteriori. Altro che abolire 
il senato, si può abolire addirittura la 
Costituzione. Cosa non si farebbe per 
diventare “normali”. 


I “normalismo” trova la sua appen- 


dice, peraltro contraddittoria, nell'ec- 
cezionalismo di altri popoli, special- 
mente quelli anglosassoni. Negli Stati 
Uniti il senso della propria ecceziona- 
lità e della propria missione mondiale 
è un dato scontato del dibattito inter- 
no. I popoli vassalli possono rifulgere 
a loro volta di luce riflessa militando 
nello schieramento del popolo supe- 


riore; schieramento oggi definito “Oc- 


cidente”. Come italiano non vali una 
sega, ma come “occidentale” puoi van- 
tare dei titoli di nobiltà. 


Se da un lato l'ideologia della nor- 
malità costituisce la formalizzazione 
della propria sottomissione coloniale, 
dall'altro lato si è visto dove ha con- 
dotto la posizione di un certo “anta- 
gonismo di destra” che qualche anno 
fa aveva individuato orgogliosamente 


nel berlusconismo la manifestazione 
di una vivace anomalia italiana da 
rivendicare senza vergogna. In realtà 
la caricatura vivente impersonata dal 
Buffone di Arcore ha reso credibile nel 
2011 agli occhi dell’opinione pubblica 
nazionale e internazionale quell’emer- 
genza spread che non aveva alcuna 
pezza d'appoggio nei numeri dei conti 
pubblici. Il culto della propria ano- 
malia è a sua volta un sottoprodotto 
dell’ideologia della normalità. Le figu- 
racce internazionali del Buffone erano 
infatti funzionali a ribadire anomalia 
italiana e quindi a legittimare la nor- 
malizzazione poi imposta dalla grigio- 
crazia montiana. 


Il nazionalismo finisce sempre per 
impantanarsi, poiché si infervora nel 
cercare un’evanescente identità nazio- 
nale e perde di vista il fatto che il colo- 
nialismo costituisce lo schema fonda- 
mentale della riproduzione del potere, 
e non esistono popoli e Stati immuni 
da questo schema. Una classe domi- 
nante può esasperare la sottomissione 
del proprio popolo tramite i vantaggi 
che gli derivano dallo sfruttamento di 


un popolo straniero e dalla partner- 


ship con la casta dominante del po- 
polo sottomesso, come avveniva con il 
colonialismo britannico in India. Ma 
anche nei Paesi in stato di soggezione 


coloniale le classi dominanti si avvan- 
taggiano dell’investitura, magari tem- 
poranea, che gli proviene da poteri 
stranieri o sovranazionali. 


Insomma, le “borghesie nazionali” 
non esistono e la coscienza di classe 
di una qualsiasi “ruling class” è in- 
dissociabile : dal collaborazionismo 
imperialistico, che funziona sempre 
in modo bilaterale, altrimenti non si 
spiegherebbe l'ossessione statuniten- 
se per avere “alleati”. Senza la pioggia 
di denaro degli investimenti dell’Ara- 
bia Saudita, la controffensiva reazio- 
naria e “neoliberista” del reaganismo 
degli anni ‘80 sarebbe stata impossi- 
bile, e ciò ha determinato anche il for- 
marsi negli USA di una potente lobby 
saudita, di cui notoriamente fa parte 
la famiglia Bush. 


Lo stesso D'Alema potrebbe essersi 
sentito investito e appoggiato da qual- 
che potentato internazionale nel mo- 
mento in cui ha avviato la sua crociata 
contro Renzi. D'Alema è meno furbo 
di quanto crede di essere, e il suo im- 
pegno potrebbe non sortirgli nuove 
investiture dalla NATO come nel caso 
dell’aggressione alla Serbia del 1999, 
ma semplicemente una momentanea 
strumentalizzazione per sostituire 
Renzi con un commissariamento da 


parte della Troika. Per questo moti- 
vo Renzi sta facendo di tutto per ren- 
dersi il più insopportabile possibile, 
in modo da farci apparire persino la 
Troika come una “liberazione”. 


Certo è che bisognerebbe capire per- 
ché mai dopo Renzi l’unica alternativa 
praticabile sarebbe costituita dal com- 
missariamento da parte della Troika. 
Il filosofo Massimo Cacciari accredita 
indirettamente questa ipotesi affer- 
mando che lui vota sì perché una vit- 
toria del no al referendum comporte- 


rebbe una caduta nel caos politico. 


La convinzione secondo cui sarebbe 
impossibile sostituire. rapidamen- 
te Renzi con le consuete procedure 
istituzionali non trova il minimo ri- 
scontro, se non nell’universo auto- 
referenziale della propaganda, che 
ci indurrebbe a credere che un'Italia 
così irresponsabile da rifiutare di farsi 
“normalizzare” dalle salvifiche rifor- 
me di Renzi, non può che meritarsi un 
commissariamento. 


9 ottobre 2016 


REGGIO EMILIA, 8/9 OTTOBRE 2016 


CONVEGNO NAZIONALE DELLA FAI 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana, 
sulla base delle indicazioni dell’ulti- 
mo Convegno Nazionalee sentita la 
disponibilità della Federazione Anar- 
chica Reggiana, indice per i giorni 8 e 
9 ottobre p.v. il Convegno Nazionale 
della Federazione Anarchica Italiana. 
Il Convegno si terrà a Reggio Emilia, 
nella sede del Circolo Berneri in Via 
Don Minzoni 1/d. L'ordine del giorno 
proposto è il seguente: 


sabato: 

1) Resoconto Congresso IFA e rilan- 
cio attività internazionalista della FAI 
nell’ambito dell’Internazionale; 

2) Campagna solidale e di lotta “No 
Borders”; 

3) Campagna di solidarietà attiva al 
DAF, alle opposizioni sociali e popola- 
ri in Turchia, al processo rivoluziona- 
rio nella regione della Rojava; 

4) Campagna astensionista referen- 
dum costituzionale; 

5) Possibile ripresa del conflitto socia- 


A 
ROY TY WP 


st 


le/sindacale (trattative interconfede- 
rali, contratti, scuola, cassaintegrati e 
disoccupati, sciopero del 21/10), 

6) campagna antimilitarista, 

7) adesioni e dimissioni. 


domenica: 

1) Analisi e proposte su Umanità Nova 
2) varie ed eventuali 

Vista l'ampiezza dell'ordine del gior- 
no, i lavori avranno inizio alle ore 9, 
invitiamo i delegati alla massima pun- 
tualità. 

Il convegno sarà aperto, oltre che ai 
delegati delle realtà federate, ai com- 
pagni conosciuti, che potranno assi- 
stere come osservatori. 

Ringraziamo la Federazione Reggiana 
per l'ospitalità. 


*Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
www.federazioneanarchica.org 


Umanità Nova 


CASTEL BOLOGNESE/IMOLA (BO) 21 011/4-5-26-27 NOV/16 DIC 


VASO, CRETA O FIORE? 


Educare alla libertà 
Incontri sulla Educazione libertaria organizzati dalla Biblioteca 
“A. Borghi” 


La Biblioteca Libertaria “Armando Borghi” (BLAB), in collaborazione con 
l'Assemblea degli anarchici imolesi e la Biblioteca comunale “Luigi Dal Pane” 
di Castel Bolognese, organizza un ciclo di 5 incontri sulla Educazione liber- 
taria, che si svolgeranno nel periodo tra ottobre e dicembre 2016. Titolo del 
ciclo è “Vaso, creta o fiore? Educare alla libertà”. 

L'iniziativa si colloca nell’ambito delle celebrazioni del Centenario della fon- 


dazione della “Biblioteca Libertaria” di Castel Bolognese, avvenuta nel 1916. 


a opera di un gruppo di giovani anarchici raccolti attorno a Nello Garavini. 


Nel pensiero libertario e nella storia del movimento anarchico il tema del- 
la educazione ha sempre avuto un ruolo centrale e di grande rilievo Esiste 
quindi una lunga tradizione a cui rifarsi, che continua ad aggiornarsi e arric- 
chirsi, e che merita di essere conosciuta e approfondita, in grado di fornire 
— almeno in parte — ancora risposte valide e spunti per il presente. Il tema 
dell’educazione libertaria appare comunque di notevole rilevanza e attualità 
soprattutto oggi, in un contesto caratterizzato dalla crisi della scuola istitu- 
zionale tradizionale e dalla nascita — in molti paesi del mondo e anche in 
Italia — di esperienze di nuove ‘comunità educanti’ autogestite. A presentare 
queste esperienze e a discutere delle problematiche ad esse legate saranno 
coinvolti dei relatori particolarmente qualificati. Di fatto, si tratta del primo 
ciclo di incontri di questo genere a livello nazionale, inteso come momento 
di riflessione ad ampio raggio e rivolto a un pubblico vasto, essendoci stati 
finora soltanto degli incontri tra addetti ai lavori (in particolare nell’ambito 
della “Rete per l'educazione libertaria”). 


Gli incontri sono aperti a tutti. Sono invitati in particolare insegnanti, stu- 
denti, genitori, più in generale chiunque lavori nel mondo della scuola e della 
formazione e/o abbia interesse per i temi pedagogici e della educazione. 


Curatore del ciclo è Andrea Papi, educatore e saggista, socio della BLAB. Gli 
appuntamenti previsti sono: 


venerdì 21 ottobre, ore 20.30 

Teatrino del Vecchio Mercato, via Rondanini 19, Castel Bolognese 
conferenza pubblica con dibattito di Francesco Codello: 

La buona educazione — educare e auto/educarsi 


venerdì 4 novembre, ore 20.30 

Teatrino del Vecchio Mercato, via Rondanini 19, Castel Bolognese 
conferenza pubblica con dibattito di Giulio Spiazzi: 

Rel (Rete per l'educazione libertaria) una realtà 


sabato 5, ore 15, e domenica 6 novembre, ore 9.30 
Archivio Storico della F.A.I., via F.lli Bandiera 19, Imola 
seminario con Gabriella Prati e Giulio Spiazzi: 

La realtà della rete Rel: metodologie, tendenze, prospettive 


sabato 26, ore 15, e domenica 27 novembre, ore 9.30 


Archivio Storico della F.A.I., via F.lli Bandiera 19, Imola 


seminario con Maurizio Giannangeli e Rino Ermini: 


. Insegnanti di convinzione libertaria nelle scuole istituzionali (problematiche) 


venerdì 16 dicembre, ore 20.30 

Teatrino del Vecchio Mercato, via Rondanini 19, Castel Bolognese 
conferenza pubblica con dibattito di Stefano d’Errico e Luciano Nicolini: 

Il sindacalismo libertario in lotta contro l’autoritarismo scolastico istituzio- 
nale 


In concomitanza con il ciclo d’incontri, dal 21 ottobre nei locali della Biblio- 
teca comunale di Castel Bolognese, è allestita un’esposizione di testi e do- 
cumenti dedicati all'educazione libertaria, forniti dalla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” e dall'Archivio Storico della Federazione Anarchica Italia- 
na (Imola) 


Per ulteriori info e per iscrizione ai seminari (obbligatoria per potere parte- 


cipare), contattare Andrea Papi: tel. 0543 60404 / papiandrea@gmail.com 
Sito web: http://bibliotecaborghi.org 
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MORTO, O, N OD Sat. 


. solidarietà, l'autogestione, 
° direttae l'internazionalismo. 


Umanità Nova 


SOSTENETE 
UMANITA NOVA 


Passata l'estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all’impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


nova E sua sfida! 
A 96 anni dalla sua nascita continua 
a essere so; voce S manae i on n solo 


Luis È | ci Duc var: 


l’azione 


— Affinchè un settimanale come il no- 
stro continui a vivere è fondamentale 


avere sempre più abbonati/e, soste- 


nitori/ci e diffusori. 
‘Abbonamenti: 
150 € annuale ’ 
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